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In search for the origins of the Roman public law offences (crimina) 
in the Archaic period . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

Zuzanna Benincasa

Alcune riflessioni sulla libertà di caccia nel diritto romano. 
vivai e riserve di caccia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 39

Witold Borysiak

Roman principle 
Nemo pro parte testatus pro parte intestatus decedere potest 
and the reasons of its modern rejection . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63

Luigi Capogrossi Colognesi

Un ordinamento giuridico e le sue trasformazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 85

Cosimo Cascione

Celso lettore di San Paolo?
Una nota minima in tema di interpretazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 101



INDICEVIII

Alessandro Corbino

Personae in causa mancipii . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 107

Bożena Anna Czech-Jezierska

Roman law in Polish People’s Republic: Stages of transformation . . . . . . 119

Tomasz Derda & Maria Nowak

Will of [---]is daughter of Pachois from Oxyrhynchos. 
P. Oxy. ii 379 descr. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 135

Marzena Dyjakowska

Verba impia et maledicta.
The influence of Roman law upon the western European doctrine 
of verbal insult of the ruler in the 16–17th centuries . . . . . . . . . . . . . . 145

András Földi

Appunti sugli elementi romanistici nel nuovo Codice civile ungherese . . 161

Ewa Gajda

Elements of theology in Roman law.
On Zenon’s Henoticon and Justinian’s letter (CJ. 1.1.8) . . . . . . . . . . . 191

Luigi Garofalo

Roma e i suoi giuristi nel pensiero di Nicolás Gómez Dávila . . . . . . . . 207

Tomasz Giaro

Ľexpérience de l’absurde chez les juristes romains . . . . . . . . . . . . . . . . . 243

Sławomir Godek

Ignacy Daniłowicz on the impact of Roman law 
on the law of the pre-partition Commonwealth 
in the light of his letters to Joachim Lelewel . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 269

Ireneusz Jakubowski

Some remarks about Roman law 
in Tadeusz Czacki’s opus magnum . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 285

Maciej Jońca
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Superexactiones in the Late Roman Law
A short review of the imperial constitutions in the Theodosian Code . . 965

Renata Świrgoń-Skok
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Luigi Labruna

«NECESSARIA QUANTO LA GIUSTIZIA …»
ETICA E TRADIZIONE DELL’AVVOCATURA*

I piccoli saggi riuniti in Le parole che restano (Napoli, Esi, 2015) rap-
presentano solo alcuni tratti (i più recenti) di un nitido disegno che

Massimo di Lauro sta da tempo delineando con il duplice intento di con-
tribuire a comporre in una trama unitaria la storia materiale e culturale
dell’avvocatura (a cominciare da quella napoletana) e, insieme, di far per-
cepire al lettore con pacata energia il peso, lo spessore intellettuale, 
la intima moralità del lavoro del giurista – in particolar modo dell’avvoca-
to («dell’avvocato verace», stavo per dire) – che dà solidità e concretezza

* È con antica amicizia e stima che dedico queste brevi riflessioni su di un tema centra-
le della esperienza giuridica, non solo contemporanea, sollecitate dalla lettura del recente
libro di Massimo di Lauro, alla collega Maria Zabłocka, della quale – grazie al suo indi-
menticabile maestro Henryk Kupiszewski che, in un momento drammatico della storia
del loro grande Paese e d’Europa, la inviò giovanissima presso di me all’Università di
Camerino per perfezionare i suoi studi negli anni ’60–’70 del secolo scorso – ho potuto
seguire con grande interesse la fervida attività scientifica, a partire dalla pubblicazione del
primo suo lavoro sulla costituzione del cognitor nel processo romano classico in Index 12
(1983–84). E sinceramente gioire dei suoi successi accademici coronati dal conseguimento
della titolarità della cattedra di diritto romano nella gloriosa Università di Varsavia di cui
mi onoro, quale dottore h.c., di far anch’io un po’ parte grazie alla generosità dei suoi
romanisti e dei colleghi tutti della Facoltà giuridica.
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anche alle più raffinate speculazioni teoriche di cui nel libro, seppur dis-
simulate, non mancano mai tracce. Ma che (come ha sottolineato Gianni
Verde nella sua prefazione) diventano maggiormente evidenti negli scrit-
ti più recenti, che hanno per oggetto soprattutto temi di carattere gene-
rale. E in cui – aggiungo – gli elementi costitutivi del nesso teoria-prassi,
sempre più arricchendolo, si affollano, ed insieme si ordinano e quindi si
depurano in una matura limpidezza di sentire.

Sicché la trattazione complessiva – scandendo e insieme dissimulando
le varie fasi della sua costruzione – persegue, attraverso un’attenzione
accorta prestata alle molteplici voci del reale, il duplice obiettivo che ho
indicato attraverso una rievocazione partecipe, mai di maniera, di perso-
ne, vicende, momenti, temi di particolare significatività, ciascuno dei
quali rappresenta uno snodo che si concatena con i precedenti e i succes-
sivi. E, senza celare (quando necessario) anche acre disinganno, suggerisce
spunti di ragionamento e di approfondimento critico, con cui intessere una
rappresentazione realistica, sotto tanti aspetti «particolare», della profes-
sione forense, caratterizzata da norme etiche (oltre che giuridiche) strin-
genti e, insieme, da figure emblematiche che ne hanno segnato la storia. 

Per ottenere tale risultato, l’autore, uomo libero che vuole conoscere
e dire il vero (il vero relativo, s’intende), cerca innanzitutto di sfatare, con
un approccio rigoroso alla realtà, aspetti e travisamenti che a lungo hanno
caratterizzato (e in parte ancora caratterizzano) nel sentire comune gli
stereotipi degli ambienti forensi, specie a Napoli, «ville d’avocats» per
dirla con Michelet. Definizione utilizzata anche, ma forse con riferimen-
to soprattutto a «profili quantitativi» («Neapel ist recht eigentlich die
Stadt der Advokaten»), da Savigny il quale, però, durante la sua perma-
nenza qui, nel 1827, attribuiva alla capitale del Regno un ceto forense
«eccellente», sottolineando di averne conosciuto esponenti «quasi tutti
amabili» e «di una vitalità e operosità d’ingegno» che non aveva ancora
«incontrato da nessuna altra parte». E lo diceva, badate, in una lettera
inviata a Moritz August Bethmann-Hollweg, il maggiore storico del dirit-
to del secolo diciannovesimo e l’unico che abbia illustrato gli istituti pro-
cessuali romani e la loro trasformazione nel Medioevo, suo allievo, in
apparente contraddizione con il giudizio severo (forse non infondato, ma
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su cui non è possibile soffermarsi) da lui stesso espresso a proposito del-
l’insegnamento del diritto nell’Italia del primo Ottocento.

Ben più numerose, tuttavia, di quelle eulogistiche or ora ricordate (e
altre se ne citano, frutto però, per lo più di equivoci linguistici o distor-
sioni più o meno consapevoli) sono, com’è noto, le valutazioni di segno
opposto presenti in attestazioni proverbiali, testimonianze d’archivio,
narrazioni poetiche, teatrali, poi anche cinematografiche, memoriali, cro-
nache giornalistiche, persuasioni consolidate nell’immaginario collettivo.
Il tipo di fonti, per intenderci, che Emilio Sereni utilizza largamente (da
par suo) in quel piccolo capolavoro di storia dell’alimentazione nel Mez-
zogiorno, apparso su Cronache meridionali del 1958 e riedito nel 2013, a cura
di Gabriella Bonini, intitolato I napoletani da «mangiafoglia» a «mangiamac-
cheroni», e che chiama, con straordinaria efficacia comunicativa, «docu-
menti involontari». 

Nel caso nostro, deformazioni di una realtà non rosea, ma certo nep-
pure tanto catastrofica come la si rappresenta, presenti in gran copia in
ambienti cólti o popolari, che, già nell’Ottocento (e probabilmente anche
prima), non esitavano a colpire «sempre e ovunque, con i loro sarcasmi»,
la professione dell’avvocato. Utilizzando gli errori e le colpe «di taluno fra
i suoi membri: di qualche Carneade o Critolào impossibile a non rinve-
nirsi tra schiera sì numerosa», e facendone «carico a tutto l’ordine».
Mostrando, per di più, di credere che la scienza del diritto non fosse altro
che «l’arte di sapere abilmente difendere il pro’ e il contro della medesi-
ma controversia». 

Gli epigrammi di Marziale, i motti pungenti di Samuel Butler, gli
«sconci paragoni» di Trajano Boccalini sono troppo noti per ripeterli.
Basta «percorrere qualcuna tra le voluminose enciclopedie dei nostri mag-
giori … per trovarvi affastellata una congerie di autorità, di filosofi, di
poeti, di scrittori pagani o etnici, sempre col fine di mostrare di quante
sciagure fosse sorgente allo Stato la professione forense».

Sono affermazioni, queste (enfatiche ma sostanzialmente rappresenta-
tive di un diffuso sentire che in parte persiste) non mie, com’è ovvio, ma
ricavate da uno scritto a lungo dimenticato del civilista e professore di
diritto internazionale Giovanni Lomonaco, apparso sulla Gazzetta del pro-
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curatore. Rivista critica di legislazione e di giurisprudenza (anno iv, n. 38) nel
1869, «proprio al fine di arginare i sarcasmi che sin dall’antichità, ma par-
ticolarmente poi nei tempi recenti, avevano colpito la “nobile professio-
ne di avvocato”». 

Già nel titolo, l’autore, attento «interprete di una scienza che riflette-
va sulla pratica del diritto», argomentava Della necessità di scrivere una storia
del Foro napoletano, condannando le rappresentazioni «sotto i più foschi
colori» dei tanti (Baldassarre Imbimbo, ad esempio, Melchiorre Delfico,
Giuseppe Maria Galanti) che ne facevano parte e tuttavia si atteggiavano
a suoi «denigratori», per non dire del loro lontano precursore Assuero
(Ahauser) Fritsch, professore ad Halle e Jena, e del suo pamphlet, con
ferocia intitolato Advocatus peccans, sive Tractatus de peccatis Advocatorum et
Procuratorum, conscientiae ipsorum excutienda inserviens … (1788), del quale si
atteggiavano a più o meno consapevoli epigoni. Per assegnare quindi
(sulle orme del Niccolini) agli storici dell’avvocatura una sorta di missio-
ne. Quella di «proclamare la nobiltà di una istituzione così necessaria
quanto la giustizia», mettendo l’accento «sulla continuità con l’antico» e
individuando nell’indipendenza delle istituzioni forensi «l’unico privilegio
intangibile dei giureconsulti» e nella libertà della difesa la «garantia di
tutte le altre».

Quello scritto a me è parso tanto interessante, e rappresentativo di
una tendenza storiografica meritevole di valutazione migliore di quella
per tante ragioni sinora ricevuta, da indurmi ad accogliere la proposta di
Cristina Vano di riproporlo all’attenzione dei giuristi, in particolare degli
storici del diritto e degli avvocati, ripubblicandolo nel 2012 con una sua
approfondita e acuta Nota di lettura, nella collana Antiqua, diretta da me e
Carla Masi Doria, assieme alla successiva e (come dire?) «conseguente»
memoria dello stesso autore intitolata Del Foro napoletano e della sua effica-
cia nella legislazione e in generale nell’opera della civiltà dell’intera Nazione, insi-
gnita del Premio Tenore dall’Accademia Pontaniana nel 1876, pubblicata
in poche copie nell’anno successivo per essere poi definitivamente edita,
come «estratto dal Filangieri», presso il Vallardi nel 1884.

Io non so – e, per la verità, dubito – se, nel pubblicare il libro di cui ci
stiamo occupando, Massimo di Lauro abbia in qualche modo intenzio-
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nalmente voluto rifarsi a questo «giurista riscoperto», come lo definisce
nel titolo di un articolo in cui, a ragione, interpreta l’iniziativa di ripub-
blicarne i due scritti come «un salutare invito a recuperare il senso di una
tradizione culturale da reinventare in profondità» (p. 130).

Certo è che lui ha fondato nel 1997, e da allora dirige, quell’Istituto ita-
liano di storia dell’avvocatura, sulla cui attività si sofferma in pagine ispi-
rate (p. 29 ss.) in cui sottolinea a ragione come la storia dell’avvocatura sia
argomento purtroppo ancora «scarsamente approfondito» e su cui «man-
cano a tutt’oggi studi e ricerche di ampio respiro».

Ed è sempre Massimo di Lauro che, cercando di rendere compatibili
tra loro ricerche «sino a ieri condotte in modo frammentario e non sem-
pre nella prospettiva (indispensabile) di approfondire un quadro della
professione caratterizzato da frequenti contatti con il mondo istituziona-
le, politico, economico e finanziario», si è proposto non tanto di elabora-
re «una storia degli avvocati, come persone e come ceto» ma di definire
«l’identità e la funzione essenziale che la figura dell’avvocato, nelle sue
molteplici sfaccettature, ha avuto attraverso i secoli» quale «difensore dei
diritti e dei beni fondamentali» delle persone. E individuare «il ruolo della
tradizione nella deontologia forense» (cfr. p. 33), alla luce di una persua-
sione che a me sembra completamente condivisibile, come ho avuto occa-
sione di scrivere recensendo, appena apparso, il libro di cui stiamo discu-
tendo. Quella secondo cui «una delle maggiori disgrazie che possano
toccare all’Uomo è lo sprofondare della sua mente nella dimenticanza» e
che «altrettanto può dirsi di una collettività, che senza memoria è grave-
mente minorata della sua identità culturale».

Antica quasi quanto la vita stessa, la memoria è thesaurus omnium rerum
et custos (sottolineava Cicerone, de or. i 5.18). Ma è l’uomo che, nelle forme e
con le modalità più diverse, la conserva e la trasmette. Quella «collettiva»
aiuta a migliorare le comunità, le quali, al contrario, deperiscono o vanno in
rovina quando i «ricordi condivisi», accumulati e trasmessi di generazione in
generazione, si affievoliscono, vengono perduti, negati o traditi.

È, forse, anche nella dissoluzione del ricordo della «grande» tradizione
forense che pure qui da noi abbiamo avuto e nella scomparsa dall’imma-
ginario collettivo della figura dei «principi del foro» (Pessina, Cenni, Sta-
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nislao Mancini, Nicola Amore, de Nicola, de Marsico, Porzio, Leone) che
si annida una delle ragioni del deterioramento progressivo della giustizia
in Italia, fenomeno inquietante che serpeggia qui e là negli scritti, tutti
acuti, molti mordaci, di Massimo di Lauro. Che di quella memoria è, e si
sente, a ragione, partecipe. Di cui esalta «il valore» (p. 1 ss.) e che traduce
in un’inquietudine intensa, con l’autorevolezza del giurista e l’acribia dello
storico navigato della professione che esercita ad alti livelli, da decenni. 

La preoccupazione e il turbamento suoi riguardano, tra l’altro, il disa-
gio che si prova nel mettere a confronto «una coscienza professionale e
morale capace di resistere a lusinghe e tentazioni di ogni genere» con ciò
che «le trasformazioni di un’attività ridotta a mestiere e i risultati di tanti
altri mutamenti» hanno fatto degli avvocati. Si pensi alla «nuova ideologia
dell’avvocato-manager» che «assegna al professionista forense – denunzia
(p. 7 s.) – la funzione di produttore fra i produttori e lo lascia in balia delle
regole del mercato, sconvolgendo tra l’altro il quadro istituzionale in cui
si collocano i Consigli forensi periferici e quello nazionale, specie in tema
di disciplina professionale». Di qui la inderogabile necessità – affermata
con forza – «di recuperare stili di vita, valori, vocaboli di moralità e di pru-
denza che un tempo costituivano il fulcro della professione». Auspicio a
cui si unisce l’esigenza di dare risposte a non pochi interrogativi che pesa-
no come macigni sul futuro dell’avvocatura. In che modo, ad esempio,
l’avvocato si deve regolare nei confronti dei giudici, dei colleghi, della
politica, della comunità degli affari. Quali doveri egli continua ad avere
verso il cliente quando si accorge che la difesa dei suoi interessi confligge
con norme etiche e così via.

Per di Lauro le risposte non possono che essere ispirate da quel senti-
mento, «che non è (solo) nostalgia del passato, né tentativo di schivare i
problemi del presente, ma possibilità e volontà di stare dentro quei pro-
blemi con la forza culturale e morale di un progetto che – ribadisce – non
può non avere radici». 

E che questo, nonostante tutto, possa ancora avvenire non gli sembra
impossibile. Sicché nelle sue pagine, insieme con tante inquietudini, si
intravede anche una vena di pacata fiducia in una «cultura nuova armata
di idee, di principii, di convinzioni al passo coi tempi, e magari avanti
rispetto ad essi». Una coscienza critica ed autocritica, sottolinea, «pronta
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a scavare tra le macerie di una tradizione secolare» nel tentativo di ritro-
vare una virtù che dovrebbe accomunare tutti gli avvocati: la convinzione
che ogni sforzo deve essere compiuto perché nel lavoro e nell’impegno di
ciascuno si individui «un senso» che si imponga in un mondo nel quale
sembra venir meno la forza di valori autentici e tutto ciò che di quei valo-
ri è parte si smarrisce, si annebbia, svanisce.

Ed è (a me pare) proprio in questa accorata e sacrosanta notazione, in
questa speranza, incrinata ma non dissolta dalla dura realtà della storia più
recente, che è racchiuso il significato profondo del libro che prova quan-
to, nonostante tutto, la memoria, sorretta da incessante dedizione a valo-
ri professionali e civici alti e a forti principi etici, sappia essere ostinata. 
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